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Ancora fasti estivi per Vopera di Verdi 

Fiorì, sfingi e merletti 
per Aida «belle epoque 

A Verona Gianfranco De Bosio e Vittorio Rossi hanno ricostruito l'Aida delle nonne: 
quella con cui il tenore-impresario Zenatello inaugurò nel 1913 la serie di spettacoli 
dell' Arena - Però ne è nato quasi un adattamento critico, non una copia arcaica 

Nostro servizio 
VERONA — Dopo un fiume di «Aide» nuove, nuovissime, spettacolari, ecco la storica «Alda» del 1913, quella con cui 11 tenore 
Zenatello, elettosi Impresario, Inaugurò la fortunata serie degli spettacoli della Arena. Una delizia d'epoca: un tantino 
polverosa, come gli abiti di una volta, conservati In naftalina nel grandi armadi di quercia delle case di provincia. Ha 11 
profumo muschloso degli oggetti di Ouldo Gozzano, ma anche la buona educazione del tempo andato: senza le pretese kolossal 
del moderno technicolor, senza gli elefanti e 1 cammelli di cui favoleggiavano l nostri padri. Lo stile è la misura. A ricostruire 
l'atmosfera egiziana bastano una coppia di sfingi e di obelischi al lati del palcoscenico, un portale pietroso al centro, otto 
colonne e qualche palma da spostare secondo 11 bisogno. L'unica abbondanza è quella delle piume, del flabelli, del gero

glifici che fasciano pilastri e 

L'«AÌda» va forte d'estate; qui sopra, un momento dell'edizione presentata a Caracalla 

E a Roma versione presepio 
ROMA — Ancora ieri, cortei di macchine im' 
bandierate nelle vie della città, per l'arrivo di 
Sandro Pertini, a Ciampino, con la squadra az~ 
zurra e campione del mondo e più tardi, per la 
sosta sotto il Quirinale, dove i giocatori erano 
invitati dal Presidente, a pranzo. Macchine an
che fornite di apparecchiature 'hi-fi» (ma non 
tonto), che strombazzavano l'Inno di Mameli, 
quello di Garibaldi, la fanfara dei bersaglieri e la 
Marcia trionfale dell'Aida. L'Aida si è inserita 
bene, a Roma, nel -Mundial» e, del resto, quan
do la Tv ha passato in rassegna le prodezze dei 
calciatori germanici e quelle degli azzurri, le ha 
rispettivamente punteggiate con la -Cavalcata 
delle Walchirie» e con la -Marcia» dell''Aida. 

Una volta tanto, il trionfo non è stato retori
co. Potrebbe essere--curioso»; in una rèplica 
dell'Aida (la popolare opera di Verdi ha inaugu
rato sabato la quarantunesima stagione lirica 
alle Terme di Caracalla), sostituire la -Marcia* 
con V-Inno di Mameli». Non per mischiare il 
sacro al profano, ma è che, sia pure per una 
volta, tutto si è messo in modo da dare un senso 
alle cose. La vittoria degli azzurri e l'Aida a Ca
racalla rappresentano pure un trionfo delle mil
le difficoltà che una squadra di calcio e un Ente 
lirico (quello romano) incontrano sul loro cam
mino. Per una volta, la folla che volteggia in 
palcoscenico e la folla che impazza per le strade 
diventa qualcosa di più che una comparseria. E 
insomma, in testa o dietro, a trascinare o a spin

gere, ci stanno bene tutti e due: l'Inno di Mameli 
e la Marcia dell'Aida. 

diremmo, anzi, che il nostro straordinario 
Presidente, prima che nello Stadio di Madrid, 
avrebbe potuto benissimo, sabato sera, svuotare 
la pipa, battendola sulle seggiole di Caracalla: 
sono quelle di un'Aida -povera», che ha, però, 
riscattato la -povertà» con uno spettacolo so
brio, intenso, non sminuito dall'essere a volte 
assottigliato nell'ambito di un presepio orienta
le. L'orchestra ha assunto un ruolo protagonisti-
co, capeggiata da Peter Maag, e le voci, anch'es
se notevoli, erano sovrastate da quelle di Galia 
Savova (Aida), ben risonante, ferma e regalmen
te spiegata, e di Gianfranco Cecchele (Rada-
mes), apparso particolarmente -ispirato»..No-^ 
tevoli anche Luigi Rossi (Ramfis), Maurizio 
Mazzièri (il Re), Bianca Berini che ha disegnato* 
un'ansiosa ed efficace Amneris, mentre Lorenzo 
Saccomani dava risalto alla figura di Amonasro. 

La regìa di Luciano Barbieri, già altre volte 
apprezzata, tende a sbalzare pannelli da attor
cigliare intorno a una colonna verdiana che po
trebbe essere innalzata a Caracalla. E un certo 
spazio avrebbero te danze, con Margherita Par-
rilla, Lucia Colognato, Gabriella Tessitore. In
somma un'Aida — come una squadra di calcio 
— più viva che mai. C'è da credere nell'antica 
profezia per cui -Roma a salvalla, sarà la palla e 
2'Aida a Caracalla: 

Erasmo Valente 

Con musica, cinema e teatro 
una ricca estate sull'Amiata 

SIENA — Cinema, teatro • musica anche per 
l'estate sul Monto Amiate. Quest'anno gli abi
tanti di Piancastagnaio e di Abbadia San Salva-
toro godranno di una serie dì manifestazioni 
•stive. L'iniziativa, dal nomo «Amiate Estate 
'82», a curata da Dante Cappelletti, avrà vita 
dal 15 luglio al 22 agosto. Par il cinema sono 
previsti tre cicli sulla fantascienza, sull'avven
tura e sulla paura. Per la musica, Stefano Rosso 
ed Eugenio Bennato, mentre per H teatro una 
bella rassegna di comicità femminile con Fran
ca Valeri, Antonella Sten!, Ave Ninchi e Anna 
Mazzamauro. 

Da questa sera a Montalcino 
il 3° Festival dell'Attore 

SIENA — Paolo e Lucia Poli, Valeria Moriconl, 
Iben Nagel Rasmussen, Marcello Bartoli, Virgi
nio Gazzclo • Piero Sammartano sono tra I più 
attesi protagonisti del terzo Festival Intemazio
nale dell'Attore che prende il via a Montalcino 
stasera, fino al 6 settembre prossimo. Si tratta 
di una manifestazione articolata in una serie dì 
spettacoli e un lungo ciclo di lezioni tenute di
rettamente da attori. Il primo seminario pratico 
sarà tenuto dal polacco Ryszard Ceislak sul me
todo Grotowski. Mentre tra quanti guideranno 
gli altri corsi figurano anche Yves Lebreton, 
Massimo Castri e Giudo Oavico Bonino. 

In rassegna a Bari molte produzioni cine-televisive del Sud 

È arrivato il Mezzogiorno 
della comicità elettronica? 

Nostro servizio 
BARI — Si potrebbe chia

mare BA-NA, o NA-RI, e po
trebbe rappresentare la rispo
sta del sud ai più metropolitani 
gemellaggi nordici. Ma, mi-ti a 
parte, 1 idea di un più stretto 
rapporto tra Napoli e Bari, in 
termini di scambi produzioni e 
circuiti culturali, non è poi un' 
idea malvagia. Infatti è uscita 
con forza dall'ultima giornata 
di incontro della Rassegna «E-
6perienze cine-televisive nel 
Meridione*, un'iniziativa al ter
zo anno d'attività, cresciuta un 
po' nell'ombra sulla costa le
vantina, patrocinata dalla Re
gione Puglia, dall'E-P.T. e dall' 
assessorato alla cultura del Co
mune. 

D'accordo, nella realizzazio
ne, è intervenuta in maniera 
massiccia la Rai con la sua sede 
regionale, ma il tutto nasce dal 
cuore della citta vecchia, in un 
invidiabilissimo centro univer
sitario, quel Santa Teresa dei 
Maschi aperto anni fa con 

Gandi mezzi dall'Università 
irese e oggi stressato dalle 

consuete lotte politiche di ge
stione. Qui infatti è cresciuta la 
Coop. Nuovo Sud, animatrice 
in questi anni di una e più ini
ziativa, e stranamente messa in 
disparte in quest'occasione, più 
grossa e più importante sul pia
no nazionale. Bah! si dice che la 
cooperativa, non gode dei favo
rì di certi politici.™ 

Ma vediamo più da vicino 

questa rassegna, di cui va dato 
ampio merito, per l'organizza
zione a Nicola Cirasola, giovane 
autore tra l'altro di numerosi 
filmati, come quel «Tuta blu*, 
tratto dall'omonimo romanzo 
di Di Cisula, presentato nel 
corso della rassegna. 

Cirasola non nasconde i reali 
scopi delle «esperienze»: rilan
ciare la produzione culturale 
pugliese — come tutte le pro
duzioni meridionali spesso e-
marginate — ma molto viva in 
verità e che ha dato luogo a pro
dotti vivaci quali -P.S.I. love 
ypu». un 16 mm. sui luoghi mi
tici di New York, di Francesco 
Conservano (provenienza Mo
nopoli) scandito dal testo di 
Stefano Benni, o Per farla fini
ta con gli anni '60 — sempre di 
Conversano — un filmato sul 
cantante Beppe Starnazza ac
quistato dalia Rete 2 TV. Ma 
tanti erano i nastri, i video, le 
inchieste, i documentari speri
mentali e le anteprime e le cu
riosità, che diventa quasi im
possibile citarli tutti. 

C'erano film sulle donne fat
ti da donne, come quello di An
nabella Miscuglio, o Donne di 
Tonino de Berardr, e quasi l'in
tera produzione regionale della 
Rai, con Spegnete quella luce 
di Costantino Foschini sul ci
nema pornografico, Margini di 
Raffaele Nigro sul mondo dell' 
emarginazione e ancora parec
chi film a soggetto. La rassegna 
insomma ha coperto quasi tut

to l'arco della produzione cine
matografica e televisiva della 
Puglia. Oppure sulla Puglia, 
come il film realizzato da Ales
sandro Scalco, Stupende le mie 
amiche — già presentato a Ve
nezia — su un gruppo di artisti 
pugliesi che vaga per le strade 
eli Torino. 

Ma è stato il cinema comico a 
beneficiare qui a Bari di un set
tore a parte; ricco di retrospet
tive ed argomenti. n program-
ma comprendeva «Comici in 
celluloide* con molti Totò e Ca
merini e Mattoli (da citare tra 
l'altro una simpatica mostra 
fatta dal Centro su tutti i vec
chi manifesti dei film di Totò) e 
i vecchi film di Eduardo Di Fi
lippo. Poi c'era il «Comico elet
tronico» dedicato ai nuovissimi 
come Troisi e Abatantuono con 
ancora un filmato di Cirasola, 
Mi piace comico, con interviste 
ai migliori «esperti* pugliesi. E 
qui, forse, per il consueto biso
gno di spettacolo più che di do
cumentazione, la rassegna ha a-
vuto la meglio, in particolare 
con la presenza di Renzo Arbo
re — per altro candidato per 
l'anno prossimo a presiedere il 
Comitato organizzativo. In
somma materiale ce n'era pa
recchio. Tanto da meritare una 
maggiore attenzione nazionale, 
magari anche da parte della 
stampa. Chissà, forse andrà 
meglio il prossimo anno. Arbo
re permettendo.» 

Luciana Libero 

frontoni avvertendoci che lo 
spettacolo discende dagli an
ni del floreale come 11 teatro 
francese di Gabriele D'An
nunzio. le perle della regina 
Margherita e le cartoline 
Lleblg. 

Olanfracno De Boslo e Vit
torio Rossi, che ci avevano 
un poco delusi nell'Otello, ri
trovano qui un gusto sopraf
fino nel ricostruire, se non la 
nonna dell'Aida, almeno 1' 
Alda delle nonne. Non au
tentica, per carità; ma credi
bile, nella Intelligente misu
ra e nella Involontaria Iro
nia. De Boslo ha lavorato 
quasi un anno a raccogliere 
documenti (poi pubblicati In 
un libro) sul vent'annl di Al
da e Vittorio Rossi ha rico
struito 1 bozzetti disegnati 
settantanni orsono da Etto
re Fagluoll per l'Arena, Inte
grandoli con 1 costumi di 
Mariette (quelli della prima 
rappresentazione al Cairo). 
Ma poi, con questa materia 
prima, De Boslo e Rossi han
no costruito 11 proprio spet
tacolo. Giurerei che è tutta 
loro l'abilità con cui le colon
ne si aprono nelle piazze 
trionfali, si chiudono per de
limitare le stanze di Amneris 
e, bordate di palme, rievoca
no 11 corso del Nilo. 

Regista e scenografo evi
tano l'errore compiuto (da 
altri) nella Anna Balena sca
ligera: non cercano di darci 
la copia di un antico spetta
colo, ma una ragionevole ap
prossimazione, muovendo 
masse e personaggi secondo 
logica, senza vane pretese 
arcaiche. 

Il risultato è un'Aida In cu) 
il dramma Intimo del Radar 
mes, conteso dalla regina e 
dalla schiava, è felicemente 
accentuato nella cornice di 
un palcoscenico all'antica. Il 
regista rinuncia quasi total
mente alle marce e alle con
tromarce sulla scalinata, an
che se non può rinunciare (e 
lo farebbe volentlerel) alle 
danze sacre e al trionfo. È 
questa la parte ardua di tutte 
le edizioni della Aida. La fa
stosità dell'Egitto faraonico 
si sposa a fatica col dramma 
amoroso concluso nella soli
tudine della tomba. Occorre 
una mano assai decisa per 
separare 1 due momenti. De 
Boslo cerca di smussare il 
contrasto, ma viene tradito 
dalla usura dello stile florea
le. 

Le piume di struzzo on
deggianti o raccolte in un 
candido castello, le falangi 
del guerrieri caracollanti in 
bianco e oro, seguiti dalla fa
langi delle danzatrici in biki
ni rievocano immagini logo
rate nelle innumerevoli pa
rodie della belle epoque: dai 
balletti scaligeri degli anni 
trenta al varietà di Wanda 
Osiris. Parodie purtroppo in
volontarie, a riprova del ri
schi cui si espone anche l'ar
tista più intelligente quando 
toglie dalla naftalina le vesti 
della nonna. Qualche tarma 
finisce per sfuggire, e non so
lo dalla coreografia di Su
sanna Egri. 

Tuttavia 11 pubblico, quel
lo delle grandi occasioni che 
gremiva le gradinate fino al 
bordo estremo, non è appar
so disturbato. Forse perché 
anche la realizzazione musi
cale aveva un po' l'aspetto 
consueto delle cose usate ma 
ben conservate, a cominciare 
dalla direzione d'orchestra 
di Nello Santi: nessuna idea 
originale ma un tranquillo 
mestiere nel seguire senza 
scosse I cantanti. 

Fiorenza Cossotto ripete la 
sua imperitura interpreta
zione di Amneris, appassio
nata a vibrante. Marica 
Chiara realizza una Alda di 
volta in volta soave e orgo
gliosa, tenera e fiera. Nicola 
Martinuccl, già apprezzato 
negli anni scorsi, si muove 
con buona sicurezza nei pan
ni tenorili di Radames; nuo
vo per noi è Invece Alessan
dro Cassis, e dobbiamo dire 
che è stata una felicissima 
rivelazione: Incisivo, vee
mente senza eccessi e ardita
mente regale come si convie
ne ad Amonasro. Alfredo Za-
nazzo (Faraone), Ferruccio 
Furlanetto (Ramfis) comple
tano. assieme agli altri la 
compagnia, applaudita con 
l'entusiasmo che 11 pubblico 
dell'Arena tributa al suol be
niamini, con decine di chia
mate ai cantanti, al direttore 
e agli artefici dell'allesti
mento. Un trionfo, insom
ma, a riprova che l'Aida, ar
cheologica o moderna, è 
sempre l'opera più popolare 
e amata che si possa eseguire 
a Verona. 

Rubens Tedeschi 
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US 
Un pittore il cui occhio ansioso fissa 
frammenti del mondo infranto e cerca 
amorosamente di ricomporli in una città umana 

Tadini e l'angelo di fuoco 
che guarda le macerie 
della storia contemporanea 

Emilio Tadini: «L'occhio della pittura», 1978 

FERRARA — Non accade 
quasi mal che la visione di 
tanti quadri ti afferri, sensi 
e pensieri e sguardo che ve
de ricorda e prefigura, e ti 
butti corpo-figura reale a 
galleggiare nello spazio tra 
le figure dipinte da un pitto
re. Questo accade al Parco 
Massari dove Emilio Tadini 
espone dipinti eseguiti tra il 
1970 e 11 1981 e li accompa
gna, In catalogo, con scritti 
suol che sono I fili al quali 
stanno attaccate, e volteg
giano, le figure sue. Una 
grande vertigine, una gran
de emozione ma anche un 
grande dolore. Riconosco 
cose care di anni grandi e 
terribili e frammenti d'Im
magini anche che sono sta
te strappate a Malevtc, Cha-
gall, de Chirico, Carrà e alla 
pittura Italiana delle origi
ni: quella che sorride dal 
muri a fresco di certe città 
magiche e dove lo sguardo 
nostro ha perso coscienza di 
cosa fosse pittura. Ma alcu
ni frammenti che galleggia
no, pure di forme modernis
sime, si dispongono nello 
spazio come certi corpi-fi
gure delle pitture rupestri 
del popoli cacciatori. L'Im
pressione fortissima, e la 
nostalgia d'una età dell'oro 

- della pittura ha la sua par
te, è quella'di trovarsi al 
centro d'una galassia lonta
na dalla terra dove una mi
steriosa energia a flusso ab
bia risucchiato corpi del no» 

slro mondo e figure della 
nostra storia della pittura. 
Corpi e figure si avvicinano, 
si allontanano. Sembra che 
ci sia stata una separazione 
slmile a quella del bambino 
che si stacca dal corpo della 
madre. Tutti questi fram
menti appartenevano a una 
totalità: ora fluttuano di
sgregati alla deriva dalla 
«citta* che 11 teneva assie
me. 

DI qui 11 senso di tragedia 
e il dolore cui accennava
mo. E c'è un pittore — In
credibile! — di un lirismo 
delirante che va da un pun
to all'altro della galassia e 
cerca amorosamente, e con 
un magnifico senso costrut
tivo, di ridare al corpi le fi
gure e le prime sillabe di un 
discorso nuovo da fare. A-
vete presenti gli astronauti 
che galleggiano nella navi
cella? Bene. Non è niente a 
confronto del lavoro di certi 
angeli di Paul Klee e di 
Walter Benjamin ed è cosi 
Innamorato del dipingere e 
della tecnica e dei materiali 
da dare un misterioso ful
gore al tragico e da fare di 
noi inconsapevoli, In quel 
vortice di galassia o nel gal
leggiamento della navicella 
spaziale altrettanti angeli . 
- E. un occhia ansioso quez 
sto di Tadini che fruga la 
lucè; e la qualità di quésta 
ansia, che fa grandi le pittu
re, è chiarita da un passo 
delle »Tesl» di Benjamin che 

riporta (per dire che troppo 
a lungo abbiamo rimosso 11 
tragico). Eccolo come una 
folgore: «...C'è un quadro di 
Klee che si Intitola Angelus 
Novus. Visi trova un angelo 
che sembra in atto di allon
tanarsi da qualcosa su cui 
fissa lo sguardo. Ha gli oc
chi spalancati, la bocca a-
perta, le ali distese. L'angelo 
della storia deve avere que
sto aspetto. Ha 11 viso rivol
to al passato. Dove ci appa
re una catena di eventi, egli 
vede una sola catastrofe, 
che accumula senza tregua 
rovine su rovine e le rove
scia al suol piedi. Egli vor
rebbe ben trattenersi, de
stare 1 morti e ricomporre 
l'infranto. Ma una tempesta 
spira dal paradiso, che si è 
Impigliata nelle sue ali, ed è 
così forte che egli non può 
chiuderle. Questa tempesta 
lo spinge Irresistibilmente 
nel futuro, a cui volge le 
spalle, mentre 11 cumulo 
delle rovine sale davanti a 
lui nel cielo. Ciò che chia
miamo il progresso è questa 
tempesta». 

Destare 1 morti, ricom
porre l'infranto, essere ri
succhiati dall'energia della 
tempesta che spira dal pa
radiso (che c'è costato tante 

.^.speranze, j&nte lotte, tanto 
dolóre: ecco perché la no* 
stalgiàè così possen te e si fa 
urlo!). È da una tensione co-

' sì che sono nati formidabili 
dipinti come «L'occhio della 

Emilio Tadini: «Le mani di Renoir» (particolare). 1979 

pittura- del 1978 (cm. 260 x 
800), come le varianti di 
«Museo dell'uomo» del 
1975-1976, come 'Angelus 
Novus» del 1979, come «Di
sordine di un corpo classi
co» del 1981 e come la serie 
«eroica» sulle «Mani di Re
noir»: mani artritiche, de
formate, che pure continua
no a dipingere corpi di don
ne mediterranee per veder
le. 

Con questo ciclo dedicato 
alle mani del gran vecchio 
Renoir (dopo 1 dipinti per la 
felicità di Matlsse), Tadini 
trasmuta il tragico in una 
creatività incontenibile, In 
una commovente «gloria» 
laica all'uomo-pittore che 
rimette insieme nonostante 
tutto I frammenti del mon
do, corpi e figure. Qualcosa 
da dire ancora sommaria
mente sulla tecnica di Emi
lio Tadini che sempre per

segue chiarezza, esattezza, 
trasparenza, armonia delle 
figure nel gran caos del 
flusso come — direi — se 
organizzasse II nostro 
sguardo per vedere dentro li 
caos e ragionarci. Un'osser
vazione finale: anche le pa
role o 1 frammenti di parole 
Inseriti nello spazio del qua
dro si vedono come figure dì 
segni; e mi sembra, In un 
tempo di oscura egemonia 
dell'immagine televisiva, 
una bella rivincita dell'Im
magine dipinta. E, poi, an
cora un punto: si esce da 
questa, singolare mostra, 
con la coscienza della tem
pesta e che non abbiamo 
una "città": eppure tutti 
questi nostri corpi vaganti 
ritroveranno figure se riu
sciremo a costruire questa 
nuova "città", oltre 11 tragi
co, oltre 11 dolore. 

Dario Micacchi 

Una voglia di dipingere in gran
de lasciando terrificanti messaggi 

L'Apocalisse per 
Enrico Baj 

è già cominciata 
MANTOVA — La mostra di 
Enrico Baj nel grande arenga
rio medievale del Palazzo del
la Ragione rimane, nel ricordo 
e nella fantasia del visitatore 
interessato, come un evento 
memorabile. La mostra ha già 
avuto una bella presentazione 
di Giovanni Giudici in terza 

agina, ma mi sembra che il 
avoro di Baj meriti ulteriori 

considerazioni. Senza entrare 
nei dettagli del curriculum di 
lavoro di Baj, personaggio, del 
resto, conosciuto ed apprezza
to ben al di fuori della cerchia 
degli addetti ai lavori, si può 
iniziare con i motivi espliciti, 

E 

in qualche misura 'esterni* ri
spetto ai materiali presentati. 
L'artista, dunque, al grado ze
ro dell'ideologia; un più che 
sbandierato gusto per la tran
sitività degli stili; una sorta di 
ludica predisposizione al 'fare* 
(soprattutto pittura); uno 
stacco pressoché totale dalle 
esperienze espressive imme
diatamente precedenti (e poi 
le etichette, dalla transavan
guardia, ai «nuovi-nuovi», al 
«magico primario»); un deside
rio di festa di contro l'ascesi 
intellettuale di pochi anni or 
sono. Ma tutto dò, allora, cosa 

ha a che vedere con Baj? Mol
to, viene fatto di rispondere, 
ed in particolare nella presen
te circostanza, in occasione 
della quale sono stati presen
tati per la prima volta insieme 
i «grandi quadri», da «I funera
li dell'anarchico Pinelli» 
(1972) alla «Nixon Parade» 
(1974) alla più recente «Apo
calisse* (1980). Molto, perché 
di quelle istanze appena ricor
date (ideologia e festa in pri
mo luogo) Baj è stato ed è tut
tora interprete intelligente, 
senza dubbio culturalmente 
avvertito, come sempre im-

Stelianoni e il more 
per una metafora 
di una situuiione 
umana di naufragio 
ROMA — (da. mi.) In una presentazione di se 
stesso dai toni esistenziali dolenti ma così ri
servati da restare enigmatici, Attilio Steff ano
ni che ha esposto alla galleria «La Margheri
ta» ci lascia capire che gli anni tra il 1975 e il 
1981 sono stati per lui, pittore, drammatici e 
duri. La fatica per liberarsi di un modo di 
dipingere che era divenuto una gabbia; il sui* 
cidio del caro amico Giorgio Cesarano. Ma 
quante sono oggi, le situazioni umane vere e 
sofferte? Come se ne possa uscire, poi, con un 
modo veritiero e folgorante di dipingere, que
sto resta un mistero ed ogni pittore ha il suo. 
Steffanoni ne è uscito. 

La pittura ora è come percorsa da un tremi' 
to; il colore si è abbuiato e le immagini sono 
costruite come interni di stanze coi panni 
sparsi disordinatamente per un frettoloso ab
bandono; oppure come corpi stesi massacrati 
o in attesa dì esserlo e che hanno i colori ab
buiati dei panni delle stanze; infine, e sono le 
Immagini più nuove e «parlanti», come scene 
di naufragi e di uomini disperati che cercano 
salvezza da un mare e da una notte di un nero 
orrido e impenetrabile. In un quadro spettra
le, livido e disperato come «Virata» mi sembra 
che la terribile metafora di come va tanta 
parte dell'esistenza sia efficace e pittorica-
mente bella per quel giuoco f ormale ira trage
dia collettiva e immobilità di quegli uomini 
che stanno assieme senza volto un po' 01 
stavano gli uomini di Moore nelle gallerie 
la metropolitana. 

«ei-

Cinque grandi mostre 
per documentare 
l'azione culturale 
di Francesco d'Assisi 
PERUGIA — Il Comitato Regionale Umbro 
per le Celebrazioni Francescane organizza 
dal 16 luglio al 30 novembre cinque mostre 
che si terranno nelle seguenti sedi: 

Assisi: Sacro Convento, «Francesco e i frati 
minori»; 

Foligno: Palazzo Trinci, «Miniature»; 
Narni: Chiesa di S. Domenico, «Chiese e 

Conventi»; 
Perugia: Sala dei Notati in Palazzo Comu

nale, «Documenti e Archivi»; 
Todi: Sala delie Pietre in Palano Comuna

le, «Manoscritti e biblioteche». 
La mostra centrale si terrà ad Assisi sulla 

vicenda di San Francesco e dell'Ordine fran
cescano nei primi due secoli nell'area corri
spondente all'Umbria e ne sarà presentata 
con particolare attenzione «Influenza eserci
tata nella vita sociale, economica e culturale. 
Opere d'arte, codici, documenti d'archivio, li
bri a stampa, oggetti dell'arte minore, statue, 
calchi e plastici daranno vita a un discorso 
organico che continuerà su temi specifici nel
la mostra di Perugia dedicata agli archivi e 
alla produzione documentarla francescana; a 
Todi nella mostra riservata ai codici e alle 
bibUoteche francescane; a Foligno nella mo
stra dedicata alla miniatura umbra medieva
le; a Narni nella mostra che illustra la genesi 
e lo svolgimento delle tipologie architettoni
che francescane. I cataloghi delle Mostre (tre 
volumi per complessive M0 pagine) sono pub
blicati dal Gruppo Editoriale Becta. 

meno nel gran fiume della 
storia dell'arte, ma senza per 
questo niente perdere sul pia
no di una creatività certo non 
ignara dei procedimenti cano
nici delle tradizioni popolari, 
dei fatti degli antichi e dei mo
derni un tempo cantati per via 
di versi e di immagini 

Baj, allora, e l'attualità arti
stica, con l'arco del diagram
ma divaricato tra tensione ci
vile e carnevale, tra citazione 
ed invenzione, tra superfìcie 
ed ambiente: un ambiente, 
quello mantovano, particolar
mente efficace ed ineccepibil
mente attrezzato. Infine, sem
pre nel catalogo dei motivi e-
stemi, questa mostra ripropo
ne, almeno a chi scrive, tutto il 
talento evocativo ed inquie
tante di un artista altrimenti 
usurato dalle incombenze del 
contingente, aspetto, questo, 
evidenziato dallo stesso Baj in 
un passo del catalogo: «E Dio 
sa~ a quali frustranti rimozio
ni della psiche vada incontro il 
pittore che in genere sogna 
con mano lesta di figurare, se 

• figura, grandi superna se non 
addirittura volte e cupole e 
cappelle e archi e pavimenti e 
vetrate, per ogni dove rico
prendo muri e strutture, perfi
no gli angoli remoti alla vista e 
porte e finestre». E io so quan
to la rimossa aspirazione viep
più alimenti un rancore di vùe 
rinuncia allorché il mercante, 
l'amico, il collezionista dall'al
tro capo del filo ti chiedano un 
quadretto, anzi un miniqua
dro se non addirittura una mi
niatura da inserire nelle loro 
miniraccolte».». 

Nei suoi grandi quadri Baj 
ha davvero figurato con mano 
lesta, ha composto sfondi e fi
gure, inferni e cieli, ha dise
gnato e dipinto, ritagliato ed 
assemblato, ha innalzato un 
monumento alla tragedia in
dimenticabile e comunque in
giusta di un uomo, Giuseppe 
Pinelli, ha fissato alcuni dei 
potenti della terra durante 
una loro oscena parata, ap

punto la «Nixon Parade», ha 
infine addizionato le paure di 
tanti comportamenti e rifles
sioni contemporanee nella lu
nare sequenza del-
lYApocalisse». Dieci anni, e 
quali anni, sono trascorsi dalla 
composizione del «Pinelli», 
con il ricordo appuntato su al
tri più antichi funerali, quelli 
dell'anarchico Galli, dieci anni 
lungo i quali l'opera ha natu
ralmente perduto qualcosa nel 
segno dell'immediata polemi
ca, molto acquistando, invece, 
sul piano dell'esemplarità; co
si come la «Nixon Parade», le
gata ad un mondo di perso
naggi politici ormai obsoleti, sì 
impone quale metafora della 
disgustosa oscenità del potere, 
in un'aura deteriore di corru
zione e di morte. 

Di assoluto rilievo, per con
cludere, il grande pannello 
deir«Apocalisse», assemblato 
in un ambiente austero e di 
straordinaria sobrietà struttu
rale. n clima di fondo è in 
qualche modo astratto, di un* 
astrazione siderale, al caler 
bianco: i mostri da quotidiani 
si sono fatti leggendari, l'uma
nità pietrificata è in via di de
composizione; i serpenti e gli 
altri animali strisciano e salta
no fuori dalle Malebolge; volti 
di uomini e musi di bestie 
sbarrano i loro occhi in un'as
soluta fissità; i colori e le for
me si inseguono in un mirabile 
equilibrio compositivo; il 
triangolo/occhio di una sup
posta divinità si affaccia a 
scrutare gli effetti di tanto fe
nomeno; cosi senza retorica al
cuna, bensì grazie aua sua in
telligenza ed alla sua fantasia, 
Baj ha inventato una straordi
naria storia, memore degli af
freschi e dei mosaici antichi e 
pertinenti, nello stesso tempo, 
della più avvertita ricerea e-
spressiva contemporanea. 

Vanni Bramami 
NELLA FOTO: Enrico BeL «L* 
Apocalisse», 1980 


